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Questa qualunque sia canzone, ch'io mando oggi Umi- 
damente alla luce, attesa In nobiltà del tema in essa trat- 
tato, fu concepita e scritlu, or sono già tre anni, quando 
tutto il mondo civile era commosso a dolore per la morte 
del principe della moderna armonia, con animo di darla 
alle slampe per attestare a tutti nel miglior molo, che 
da me si potesse, l'ossequioso affetto, ch'io nutriva verso 
l'illustre estinto, benché noi conoscessi che per le sue im- 
mortali opere. Ala talune mie private ragioni , che non 
occorre far note, e soprattutto il timore di pagar come 
Icaro il fio della troppa baldanza , mi fecero , mio mal- 
grado , porre a monte cosi fatto divisamento , non senza 
portar fiducia però che tal sagrifizio avrebbe avuto almeno 
un compenso nel piacere di scorgere in miglior guisa po- 
sto ad effetto da chi più di me valesse, il mio vagheg- 
giato disegno. Imperocché per quanto fossi convinto che 
in questa età vaga di cifre e di strumenti di morte, la 
poesia quasi del tutto ha perduto la sua primiera im- 



portanza, non sapeva indurmi a credere che il Proti per 
[ addietro tanto premuroso e zelante nel tributare le sue 
meste ludi ai nostri illustri trapassali , o qualche altro 
valente contemporaneo , si fossero rimasti silenziosi alla 
morte di un Rossini. 

Ed in vero , chi può negare che in un tempo ncC Quale 
i tealri di musica sono frequentali presso tutti i popoli, 
come lo erano nell'antichità i giuochi olimpici , ed il com- 
positore riscuote quei plausi ed omaggi , che si avevano 
allora i vincitori del circo, lo scomparire di un supremo 
Genio musicale sia senza dubbio un bel subietlo di lirico 
canto? Se i Ceroni , i Teroni e i Diagora superiori a 
tutti gli uomini della loro età nella corsa dei cavalli e 
dei carri e nell'atletica lolla, furono oggetto di meravi- 
glia e di trasporto per gli antichi ammiratori della ga- 
gliardia e destrezza del corpo, oggidì che tulio il mondo 
corre desioso là dove risuona il melodramma e tanto si 
ammira la potenza creatrice dello spirito umano nell'arte 
dei suoni, non deve con più ragione destar negli animi 
nostri stupore ed entusiasmo Rossini, che supera un Pai- 
siello nel vestir di note lo slesso libretto del Barbiere? 
Qual cosa può darsi di meglio per fecondare la fantasia 
ed il cuore di chi coltiva le muse, quanto la dolce remi- 
niscenza delle molteplici commozioni provate in udendo It 
soavi melodie ed i sublimi concenti di che fece largo dono 
ai mortali l'insigne autore del Guglielmo Teli? E poi 
qual bella occasione di esaltare il sentimento religioso non 
offre ad un poeta della scuola cattolica del Manzoni e del 
Pellico la sublime testimonianza , che Rossini rese alla 
fede sul letto di morte? 
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Or avendo osservalo con mio disinganno, che ninno in 
Italia, per quel ch'io sappia, si è fnora data la cura di 
ritrarre col verso i trulli luminosi del Dante dell'armo- 
nia; e dall'altro canto pesandomi (perchè tacerlo?) di 
dover lasciare ignoto un lavoro, in cui mi era studiato 
con grande impegno ed amore di adempiere tal sacro do- 
vere, son venuto in pensiero di rompere il ghiaccio e darlo 
fuori. Conciossiachv , quantunque io prevegga che desso 
apparendo con tal ritardo, potrebbe riguardarsi per av- 
ventura come un fruito fuor di stagione, pur tuttavia la 
bella fama lasciala dal Rossini mi fa nutrir la fidanza 
che il mesto ricordo della sua grandezza nell'arte sia 
per tornare accetto agli animi colli e gentili, in quella 
slessa guisa che, dopo aver perduto una persona diletta, 
riesce bello il vedere una tela che ne riproduca al vivo 
le care sembianze. 

Del resto, se questi miei versi, come senza fallo av- 
verrà, saranno, in confronto del soggetto, trovali poveri ed 
incolli, prego umilmente il benigno lellore affinchè lungi 
dal darmi losio la faccia di temerario, voglia esser meco 
indulgente, in grazia almeno di aver tentalo di riparare, 
secondo le mie deboli forse, ad un grave scandalo delle 
nostre leti ere , qual si è quello di veder tra noi serbarsi 
indifferente la poesia verso una delle più grandi glorie 
italiane nell'arie sorella. 

Palermo 20 febbraio 1872. 
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DI GIOVACCHINO ROSSINI 



Deh! qual triste eagion di tema e duolo 
Tutti dipìnge sulla Senna i volti? 
Perchè si desta un subito bisbiglio 
Dai cittadin, che nelle vie raccolti 
Chieggonsi ognor novelle? al franco suolo 
Forse sovrasta già fatai periglio? 
Ahi no, d'Italia un glorioso figlio 
Sveglia cotanta angoscia ai Galli in petto! 
Il pesarese Orfeo del mondo amore 
Ahi! langue oppresso da crudel malore, 
E Lulezia di tanto ospite eletto 
Madre gentil di affetto, 
Geme al veder da morte i membri affranti 
Di chi diè vita ai più stupendi canti. 
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Per lo vie del boleti l'aninra nuova 
0«al fulmine a colpir l' Italia viene, 
E oh! come di tal figlio egro e languente 
Alla funesta immago, acerbe pene 
La nobil donna lacrimando piova, 
Che dardo acuto al sen! quand'ella sente 
Che il suo maggior Terpandro è già moren 
Misera! mentre nel figliuolo amalo 
Or più vorria sbramar gli occhi dogliosi, 
Il cor versando in mille alti pietosi, 
Sol con lontani omei .sfogar l'è dato 
Affanno sì spieiato. 

Chi può dir lo sconforto, allor che ad esso 
Tocca di serio invece atro cipresso? 

Piangi, sì piangi Italia al ci noi creala, 
Libera o serva, vincitrice o vinla, 
Per un falò crudel sempre infelice ! 
Pianto non v' è, che di lai gloria estinta 
Il danno adegui, o donna sconsolala, 
Or che passò la bella eia felice, 
In cui di grandi fosti alma nutrice. 
Come colonna, che di mole augusta 
Fra le antiche mine altera sorge, 
Dell'arie prisca un alto esempio porge, 
Ei del valor, che tanto fea venusta 
La prole tua vetusta, 
L' immago oflria Ira i tuoi scaduti figli, 
In cui non avvi più chi le somigli. 
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Lasso! di lutlo quel drappello egregio, 
Che pria vantavi, estinto ognun si pioni. 
Il Corso Duce, il Possagnese, il grande 
Del cui nome immortai Como si onora, 
Quei che cantando di Basvillc in pregio 
Le dantesche tornò forme ammirande, 
Colui che cinse il crin d'achee ghirlande 
"Sei cantar delle tombe, il veronese 
Melanconico cigno, il mesto bardo 
Di Recanati; il buon cantor lombardo 
Di Lida e d'Udegonda, il milanese 
Tirleo, che l'alte imprese 
Di Ponlida e Legnati vantò, l' illustro 
Narrator della sua pena bilustre, 

l tre toscani, l'un del pio Manzoni 
Ncgl' inni emulator, l'altro di Alfieri, 
11 terzo d'ironia maestro degno, 
Il piltor chiaro pur fra i romanzieri, 
1 catancsi Orfci, quel sir dei suoni, 
Che di cornuti pietà Lucia fe' segno, 
I due, che consacràr l'ardito ingegno 
Al tuo primato ed alle tue speranze, 
Di Rovereto il sofo insigne tanto 
Per sublimi volumi e zelo santo, 
Ahi 1 più non son che meste rimembranze, 
E spoglia di onoranze; 
Un arbor sembri, che di frondi ignudo 
Lascia in balìa dei nembi il Verno crudo. 
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Nè sol colei, che merlo alcun non cura, 
Il signor ti rapì dell'armonia, 
Ma nel vago di Francia amico ostello, 
Da tre lustri il tenea la sorte ria 
Da te diviso, o madre, 1 ed ahi sventura! 
Senza il bacio d'un italo fratello, 
La sua spoglia coprì straniero avello. 
Non li i però che con gelosa asprezza 
Tu del tributo di tue grate lodi, 
La sorella gentil d'oltr'Alpe frodi : 
Anzi ti faccia in tanta tua tristezza 
Gustar qualche dolcezza 
11 pensici" che gli rese in vita e in morte 
Gli onor, che solo ai Re toccano in sorte. 

Ma scousigliato I col mio dir porgendo 
Al tuo materno duol nuovo alimento, 
Del cor più cruda non ti fo la piaga? 
Muoia sul labbro l' importuno accento 1 
Ma che? tu vuoi ch'io segua? ah! ben t'intendo, 
Un'orba madre sol di pianto è vaga, 
Il suo dolore col dolor si appaga. 
Deh! lu dunque le sue memorie care 
Meco ridesta in piatilo; o meglio ascolta 
Una canzon da me sull'urna sciolta. 
È dei grandi l'avel sublime altare, 
Su cui si vuol bruciare 
Sempre incenso di lodi ai loro vanti. 
Su via la cetra a me di lui si canti. 



— 
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Qual può vantar prisca o moderna etade 
Per virtù musical nome sì chiaro ? 
Chi fé' beato quest'esiguo umano, 
Come quel di melodi angiolo caro, 
Che il Sigoor delle galliche contrade 
Chiamar si piacque al par di lui sovrano? * 
Oh! se tornasse in vita il gran Tenario. 
Che i vanti estolse del certame elèo, 
Quai non gì' ispirerebbe inni sublimi 
Quel sommo, che lasciossi addietro i primi? 
Se tanto il plettro sublimò d'Orfeo 
Il vago ingegno acheo, 
Che dirò di quel divo, onde un Omero 
Nei suoni ebbe di Svilto il grande Arciero? 

Nato ad aver nel mondo i primi onori, 
11 Re divenne della music arle. 
Meglio che gemme ed òr d'un bel diadema 
Di gloria lo fregiar l'alme sue carie, 
L'alto scettro gli diè di lutti i cuori 
La bella del crear virtù suprema, 
L'orbe dall'una all'altra parie estrema 
Fu il suo regno, le noie iocantalrici 
Fur le meravigliose armi innocenti, 
Ond'egli seppe conquistar le genti, 
Tutte l'alme del bello ammiratrici 
I sudditi felici, 

Gli omaggi e i plausi in più favelle avuti 
I volontarii e dolci lor tributi 
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Ed il mondo, che ai due spirli sovrani, 
Che fèr la Nina e l'Imeneo secreto, 5 
De le Corti più splendide e fastose 
Il favor lusinghiero offriva lielo, * 
Credendo non poter di sè gli umani 
Prove nell'arte dar più gloriose/ 
Stupì, quando ai suoi sguardi si naseose 
Di quegli astri il bel raggio impallidito, 
E la vera condusse età dell'oro, 
Schiuso un immenso musical tesoro 
Non da mortale orecchio ancora udito, 
Il Pesarese ardilo, 

Che qual Colombo d'armonia nei regni 
I supposti trascorse ultimi segni. 

Come colui, che dal suo labbro versa 
D'aureo dir più che miei fiumi soavi, 
Duol, pietà, gioia, amor, terrore e speme, 
Con detli or molli e dolci, or maschi e gravi, 
Desta nell'ebbra folla in lui conversa, 
Così quel fabro d'armonie supreme, 
Dei concerti, che terre e mari insieme 
Fanno col suon de le rotanti sfere, 
L'eterne leggi a noi mortai celale 
Qual Prometeo felice al ciel furale, 
Ha sulle genti un sovruman potere, 
Svegliando a suo volere 
Con ricca vena nei commossi petti, 
Timoteo miglior tulli gli affetti. 
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Chi non s' ispira al canto suo, che '1 nome 
Porta di quel guerrier, che vinse Argante, 
E '1 tcstor d'armonie surtò in Berlino 
Sull'Adria fé dei nostri modi amante? 6 
Chi per terror non sente alzar le chiome, 
Quando tra i segni del furor divino, 
Appar la minacciosa ombra di Nino ? 
Da qual ciglio non sgorga un duol pietoso, 
Mentre dell'arpa al suono il canto scioglie 
L'infelice del Moro occulta moglie? 
Chi libertà non cerca ardimentoso, 
Quando al servaggio esoso 
Sottrarsi alfin senza curar perigli 
Giuran concordi dell'Elvezia i figli? 

Qual empio al cor non sente imporsi Iddio, 
Se con le turbe al mar prostralo in riva, 
La prece innalza il Duce Israelita? 
Qual alma mesta non divien giuliva, 
E dei mali non prova un dolce oblio, 
Quando il barbicr con allegria gradila 
Vanta i lucri e i piacer della sua vita? 
A chi l'ardir guerresco non infonde 
Dei canti di quel grande il maschio suono, 
Che del suo tempo al marzia] frastuono, 
Come un'eco fedel spesso risponde? 7 
Chi come lui trasfonde, 
Unendo ciò che in altri appar diviso, 
D'Alfieri il pianto e di Goldoni il riso? • 



E se liei consolar la slirpe umana, 
Sia dei mollali la grandigia vera, 
Se di colui, che sovra i corpi regna, 
È più polente chi sull'alme impera, 
Del corso eroe, che quesla clade insana 
Ancor qual Semideo vanlar non sdegna, 
Non lascia il mio Rossm fama più degna? 
L'un foriero di morie aslro maligno. 
La crudele sfrenala orribil guerra, 
Rese un cruento agon lutla la terra, 
L'altro soave intemerato cigno, 
Dono del ciel benigno, 
In sede di piacer converso il mondo, 
Dei nostri affanni fe' men grave il pondo. 

Il primo vago ognor di nuove palme, 
D'ogni schiatta nei campi il fior distrutto, 
Fece al suo grido trionfai sentire 
Misto il pianto di madri e spose in lutto, 
11 secondo delizia e amor de l'alme, 
Come dai suoi vassalli amalo sire, 
Dei popoli fu segno al benedire, 
Quegli riposta ogni ragion nel brando 
E conculcali i più solenni drilli, 
11 varco agli odii schiuse ed ai delilli, 
Che rcndon l'uomo un demone nefando, 
Gli spirli al ciel levando 
Colla mira armonia, che vien dal Nume, 
Quesli fu guida a più civil costume. 



15 



Quei neglcUc languir fé' Farli eccelse, 
Che laccion dove s'ode il suon dell'armi, 9 
Questi mantenne il sacro foco acceso, 
Da cui prendo» beltà le tele e i marmi, 
L'ita dai tuoi Lari, o Italia mia, divelse 
L'opre belle a fregiar la Gallia inteso,'* 
L'altro nuovo leu die retaggio esteso," 
L'un figlio iniquo ad accettar ti spinse, 
Come un don di fortuna il giogo franco/' 
E del tuo sangue, mai di guerre stanco, 
Ahi! le scitiche nevi in rosso tinse! " 
L'altro a chinarsi astrinse 
L'cslrano orgoglio a te, come Reina 
Della cara dei suoni arte diviua. 

Ma che giova del mondo inlier l'acquisto, 
Se l'alma perde il suo tesoro eterno? 
Ombra lassù non è l'umana luce, 
Se della fede Tuoni fugge il governo? 
Presso al punto, che fuor del mondo tristo 
L' ignudo spirto al suo desliu conduce, 
Rossin si volse a chi le grazie adduce? 
Sì, quella fede, che fu pur sua musa,' 4 
Ministra di conforto a lui sen venne, 
E nei suoi detti un bel trionfo ottenne.' 1 
Or dove la genìa, che Dio ricusa? 
Venga n mirar confusa, 
Si grand'esempio, e 1* impudente faccia 
Cuopra una volta di rossore e taccia! 
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Già per il cigno dell'Isauro giurilo 
Era dell'ora estrema il dì foriero 
E pio levila, che vicin gli stava, 
Credi o tiglio, dicca, nel Sommo Vero? 
Allor del moribondo il viso smunto 
Quel raggio ravvivò, che in lui brilla va j 
Quando i concenti a Dio simil creava, 
E tal suonò preso vigor la voce: 
« Come non crede, chi di Cristo, o padre, 
« Fè sacri gli estri alla dolente madre? » 
Ah ! degl' iniqui invan lo stuol feroce 
Tenta avvilir la croce! 
Essa sempre viltrice in tal tenzone, 
Al branco dei rubelli i grandi oppone! 

• 

Dalle sponde Orelee deh! sulla Senna • 
Vanne o canzone di pietà sull'ali, 
A consolar colei, che in bruno velo, 
Tal consorte perduto invidia al cielo: 
Dille a conforto dei suoi crudi mali, 
Che pochi tra i mortali 
Ponno, come ella, dir con dolce orgoglio. 
Tulli dividon meco il mio cordoglio. 
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NOTE 



I. Rossini lasciala ppr la quarta volta l' Italia nel 1853 , non 
la rivide mai più, giacché tornatosene per molivi di salute a Pa- 
rigi, donde era parlilo nel 1843; vi rimase sino alla morte avve- 
nuta il 14 novembre 180S. Quindi noi abbinm dello che egli tro- 
va vasi assente da Ire lustri, in quanto non mancavano che soli 
due anni a compiere lai periodo di tempo. 



2. Napoleone 111 accortosi una sera nel Teatro dell'Ope.a fran- 
cese che vi era Rossini , lo fece invitar subilo a venire nel suo 
palchetto, e siccome l'illustre Mneslro nel presentarsi a lui sco- 
savasi di non avere uu vestito adallo ad una visita di tanto ri- 
guardo , l'Imperatore graziosamente gli rispose non far uopo di 
cerimonie tra essi due sovrani. 

3. La Mna di Paisifllo e il Matrimonio segreto di Cimarosa 
sono due sparlili, eh} per la creazione ed efficacia dei molivi e 
per la grazia e semplicità dello siile si riguardano ben a ragiono 
come i capilavori di quei due celebri maestri. 



4. Si allude alla nobile gara delle Corti di Vienna , di Londra, 
di Pietroburgo e di guelle doJl'AIcmagna nel fare invili ed offerto 
a Paisiello e a Cimarosa. 
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8. Carlo BoUa parlando dello sialo dcHa musica verso la lina 
del secolo decimotiavo si esprime cosi : • Pare a me ed anzi cerio 
sono, ch'ella pervenuta Tosse a quel grado di perfezione , sopra 
I quale nulla più resta nè da desiderare, nè da aggiungere, ed si 
quale qualche cosa aggiungendo si va verso la corruzione ». Ed 
intnnm l'arte era lontana ancora da quell'altezza cui doveva con- 
durla appresso coi suoi felici ardimenti il Rossini- 

6. L'immortale Giacomo Mcycrbeer consiglialo dal maestro Ra- 
lierì a rernrsi in Italia per conoscere da vicino la nostra scuola , 
giunse a Veneiia nel 1813 mentre // Tancredi di Rossini eccitava 
sino al delirio l'entusiasmo dei viraci tìgli della lacuna e ne rimase 
talmente colpito, che d'allora iu poi determinossi a modificare il 
suo stile seguendo la scuola italiana. 

7. Il fragore, la concitazione e la scorrevolezza predominami 
nelle sue opere , mostrano ad evidenza che esse furono composte 
mentre l'Europa tutta risuonava di trombe e di tamburi di guerra. 

8. Ciò che fa veramente stupore nel Rossini si è I' osservare . 
come ben riflette il Rorani, che mentre II Tortuffv e La Fedra t II 
Ventaglio ed il Sottile appartengono ad autori diversi, i quali 
mostrnnsi grandi soltanto nel proprio genere, II Barbiere e L'Otello 
sono maravigliosa creazione di un uomo solo, che lanto nel co- 
mico, quanto nel tragico raggiunge l'estrema eccellerne. Epperò 
volendo il 'succennato scrittore trovare un riscontro di questo fatto 
nella letteratura straniera e nostrale, porta l'esempio di Shakspeare 
e di Manzoni, giacché, come dalla mente del primo uscirono Ofelia 
e Falstaff, cosi da quella del secondo furono creati Don Abbon- 
dio ed Ermenyarda. 



9. È noto a tutti come le guerre «d i politici mutamenti av- 
venuti in Italia al fine del secolo passato, ed al principio di que- 
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sto» ridussero a tal miseria gli artisti, che quell'anima generosa 
di Antonio Canova dovette destinare al loro soccorso gran parte 
dei suoi guadagni. 

10. Le slesse tribune di Parigi condannarono il vandalismo 

della soldatesca francese nel porre a sacco le nostre gallerie ed 

i nostri musei per arricchire la Francia dei grandi capilavori di 
arte dall'Italia posseduti. 

lt. Quaranta sono le opere in musica lascialo da Rossini al- 
l'ammirazione dei posteri, senza contare gl'inni, la sinfonie , le 
marce, i quartetti, le messe, i duetlioi, I notturni, i cori, le ariette, 
i peizi da chiesa, da camera, da album, che ascendono a *arie 
centinaia. 

12. Genova e Parma riunite da Napoleone il grande all'impero 
di Francia nel 1803, e poi Roma e lo Stalo della Chiesa nel 1809 
bastano a provare come il conquistatore corso lusigando I' Italia 
con bugiarde promesse di libertà , non mirasse che a ridurla una 
provincia dell'impero francese. 

13. Si accenna la temeraria guerra intrapresa da Napoleone 
contro la Russia, ove perirono, fra i ghiacci ed i patimenti di 
ogni maniera, un gran numero d'italiani, che facc\ono parte dell'ar- 
mala francese. 

a 

14. I tre cori intitolati: Fede , Speranta e Carità, Lo Stabat 
ed // Motè col qu*le Rossini precorse Meyerbecr oel dare alla 
strumentazione un colorilo storico e locale, sono stupeudi lavori 
di cui l'arie va debitrice al sentimento religioso. 

15. La Nazione di Firenze N. 325 , dei 1S di novembre 1868, 
pubblica la seguente corrispondenza sotto la data di Parigi I i no- 
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vcmbre: « Il maestro domando alla mogli»' se ella avrebba gradilo 
che ricevesse i eoiiforii della religione; e madama Rossini sin- 
ghiozzando rispose che il curalo di Passy era in palazzo, — Fallo 
passare subito; — tale fu la replica di Rossini. Il curalo coirò ; 
ma l' infermo non poteva parlare. Il prete fu cortese o pietoso ; 
cominciò a dire al malato che non si affannasse, che non aveva a 
dirgli che poche parole. Quando il morente si fu un poco calmalo, 
il curalo gli domandò : — Avclc fede ? — Rossini si animò ad un 
tratto uclla lìsonomia ; il pallore mortale gli scompari ad un 
tratto dalle gote ; gli occhi gli brillarono di splendore giovanile, 
e libandoli uel prete rispose queste testuali parole: « Chi ba sci ino 
Lo Stabut può non aver fede? ». 
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